L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Egli invece non ha fatto nulla di male
Dal sinedrio Gesù è stato condannato a morte per bestemmia. In cosa consisteva la sua bestemmia? Nel aver rivelato che Lui è il Figlio dell’uomo e che un giorno lo vedranno venire sulle nubi del cielo: “Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca» (Lc 22,66-71). Per questa sua Parola fu condannato a morte e consegnato ai pagani. Ma neanche Pilato trova qualcosa di male in Gesù Signore. Ecco la sua confessione pubblica: “Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, disse loro: «Mi avete portato quest’uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; e neanche Erode: infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». Questi era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere (Lc 23,13-25). Anche Il malfattore che noi chiamiamo il “Buon Ladrone” riconosce che Gesù non ha fatto nulla di male. Lui è innocente. Se è innocente perché sta sulla croce? Ma soprattutto secondo la Scrittura, cioè secondo i Profeti, la Legge, i Salmi, chi sta sulla croce da innocente? La risposta è una sola: da innocente sulla croce vi è solo il Servo Sofferente del Signore. Il Servo Sofferente del Signore è anche il Messia, il Cristo di Dio. Il “Buon Ladrone” si trova dinanzi al suo Messia, al suo Re. Al suo Re e al suo Messia può fare una richiesta: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Penso non esista fede più vera e più pura di questa, manifestata da un crocifisso colpevole al solo Crocifisso innocente. Il “Buon Ladrone” deve creare inquietudine nella nostra coscienza, deve tormentarla, deve privarla della loro pace e sicurezza, perché si liberi da ogni stoltezza e insipienza, perché possa ritornare in essa la fede più pura e più santa in Cristo Signore, Redentore e Salvatore del genere umano.
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo (Lc 23,39-49). 
Il “Buon Ladrone” non riconosce che Gesù è il suo Salvatore e Redentore dopo la sua gloriosa risurrezione, quando tutte le Scritture profetiche si compiono per Lui. Lo riconosce e lo confessa mentre è crocifisso, inchiodato, torturato, umiliato, schernito, oltraggiato, deriso, tentato. Lo riconosce e lo confessa nel suo totale annientamento e annichilimento. Per riconoscere un crocifisso come il proprio Salvatore, il proprio Redentore, chiedendo a Lui che si ricordi quando entrerà nel suo regno, questa è purissima fede, messa nel cuore dallo Spirito Santo, ma anche frutto di un ragionamento logico, deduttivo, argomentativo. Lo Spirito Santo è anche logica e argomentazione, deduzione attraverso la lettura della storia che è dinanzi ai nostri occhi. È Lui che ci dona occhi per vedere, mente per argomentare, intelligenza per comprendere, fede per accogliere il mistero perché diventi nostra vita. Senza lo Spirito Santo si è narratori di pura cronaca, cioè di eventi colti nella loro corteccia senza alcuna capacità di penetrare in essi e vedere le cause che li hanno generati e posti in essere. Senza la scoperta delle cause diviene impossibile sanare quanto dovrà essere sanato e guarire quanto dovrà essere guarito. Oggi, essendo l’uomo privo dello Spirito Santo, si accanisce a lavorare con la corteccia degli eventi, ignorando che vi è in essi una radice di male che va estirpata se si vuole portare la vera guarigione e la vera salvezza. Oggi occorrono a noi gli occhi del “Buon Ladrone”.
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